
 

   

 

 

 

 

 

  A tutti i Sigg. Clienti 
 

        LORO SEDI 
 
 
 
 
 
 
Oggetto: Circolare n.  2/2017 – Promemoria adempimenti diversi fiscali e amministrativi e societari 
 
 
 
 
 

1 - PERIODICITA’ LIQUIDAZIONI IVA E REGIME DI CONTABILITA’ 

 
Come ogni anno, nei primi giorni di gennaio è buona cosa verificare il regime fiscale e contabile applicabile nell’esercizio e, in particolare, 
se può ancora essere mantenuto l’eventuale regime agevolato adottato nell’esercizio precedente.  
Ricordiamo, per esempio, che possono effettuare le liquidazioni IVA con periodicità trimestrale soltanto chi ha rispettato, nell’esercizio 
precedente, il seguente limite di volume d’affari: 

 400.000 euro per le imprese aventi ad oggetto prestazioni di servizi; 

 700.000 euro per le imprese che esercitino attività diverse dalla prestazione di servizi. 
 
Per quanto riguarda invece i regimi contabili, il limite dell’ammontare dei ricavi, fino a concorrenza del quale le imprese sono 
automaticamente ammesse al regime di contabilità semplificata (salvo la possibilità di optare per il regime di contabilità ordinaria), viene 
stabilito in 400.000 euro per le imprese aventi per oggetto prestazioni di servizi e in 700.000 euro per le imprese aventi per oggetto altre 
attività. 
Il predetto limite non si applica agli esercenti arti e professioni che adottano naturalmente il regime di contabilità semplificata a 
prescindere dall’ammontare dei compensi percepiti (fatta salva l’opzione per il regime ordinario). 
Si ricorda che, a seguito della legge di Bilancio 2017 (legge 11 dicembre 2016, n. 232), a partire dal 1° gennaio 2017 le imprese in contabilità 
semplificata dovranno determinare il reddito ai fini delle imposte tramite il principio di cassa. 
 

REGIME DI CASSA PER LE IMPRESE IN CONTABILITA’ SEMPLIFICATA 
 
I soggetti in contabilità semplificata (imprese individuali e società) passeranno dalla determinazione del reddito di impresa con il criterio di 
competenza al “criterio di cassa”. 
L’imponibile sarà dunque rappresentato dalla differenza tra l’ammontare dei ricavi e degli altri proventi percepiti (incassati) nel periodo di 
imposta e l’ammontare delle spese sostenute (pagate) nello stesso periodo nell’esercizio dell’attività di impresa. 
Entrano nel conteggio dei ricavi anche il valore normale dei beni destinati al consumo personale o familiare dell'imprenditore. 
Il passaggio al regime di cassa sarà automatico e il contribuente non dovrà esercitare alcuna opzione; qualora si volesse continuare a 
determinare costi e ricavi con il principio della competenza occorre passare alla contabilità ordinaria. 
In alternativa è possibile optare (per un triennio) per il regime di cassa “virtuale” (o “criterio delle registrazioni”), con il quale si presume 
che la data di registrazione dei documenti coincida con quella in cui è intervenuto il relativo incasso o pagamento. 
  

  



 

 

 
2 - CONTABILITA’ DI MAGAZZINO 

 

L’obbligo di tenuta delle scritture ausiliare di magazzino decorre a partire dal 2° periodo di imposta successivo a quello in cui per 
la 2° volta consecutivamente vengono superati i seguenti parametri: 

 

OGGETTO AMMONTARE ELEMENTI COSTITUENTI L’OGGETTO 

Ricavi 

Art. 57 e 85 DPR 917/1986 

 

€ 5.164.568,99 

ragguagliati ad anno in 
caso: 

di inizio attività 

se il periodo di imposta è 
diverso dall’anno solare 

 corrispettivi delle cessioni di beni e servizi; 

 corrispettivi delle cessioni di materie prime e sussidiarie, di 
semilavorati  e  di   altri beni  mobili, esclusi quelli strumentali; 

 indennizzi assicurativi di beni-merce; 

 corrispettivi per cessione di titoli che non costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie; 

 valore normale dei beni destinati al consumo personale, assegnati ai 
soci o destinati a finalità estranee all’impresa; 

 contributi in denaro o valore normale di quelli in natura, spettanti in 
base a contratto; 

 contributi in conto esercizio spettanti a noma di legge. 

Rimanenze 

Art. 92 e 93 DPR 917/86 

 

€ 1.032.913,8 

non devono essere 
ragguagliati ad anno in 

caso: 

di inizio attività 

se il periodo di imposta è 
diverso dall’anno solare 

 beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività 
dell’impresa; 

 materie prime e sussidiarie; 

 semilavorati; 

 opere, forniture e servizi in corso di esecuzione al termine 
dell’esercizio, di durata ultrannuale e non. 

Si ricorda che l’omessa tenuta o la mancata esibizione della contabilità di magazzino consente l’applicazione dell’accertamento 
induttivo. 
L’obbligo di tenuta cessa a partire dal 1° periodo di imposta successivo a quello in cui, per la 2° volta consecutivamente, 
l’ammontare dei ricavi o il valore delle rimanenze è inferiore ai limiti previsti. 
 

3 - OBBLIGO DEL CONTROLLO LEGALE DEI CONTI 

 
La  nomina del collegio sindacale nelle S.R.L.  è obbligatoria: 
- se il capitale sociale è pari o superiore ad €. 120.000; 
- se per 2 esercizi consecutivi siano stati superati 2 dei limiti indicati nel comma 1 dell’art. 2435-bis del Codice Civile e precisamente:  

 totale dell’attivo dello stato patrimoniale              €.   4.400.000; 

 ricavi delle vendite e delle prestazioni                    €.   8.800.000; 

 dipendenti occupati in media durante l’esercizio            50 unità. 
L’obbligo cessa se per 2 esercizi consecutivi 2 dei limiti indicati non sono superati 
 

4 – MODELLO DICHIARAZIONE DI INTENTO  

 
Con il Provvedimento del 2 dicembre 2016, l'Agenzia delle entrate ha pubblicato il nuovo modello della dichiarazione d'intento con le 
relative istruzioni e specifiche tecniche: tale modello, come noto, deve essere utilizzato dall'esportatore abituale per effettuare operazioni 
di acquisto (o importazioni) di beni e ricevere prestazioni di servizi senza l'applicazione dell'IVA. 
Nella nuova versione del modello è stata eliminata una delle tre modalità di acquisto con dichiarazione d'intento, ossia quella riferita alla 
presentazione della dichiarazione a valere per un determinato periodo di tempo (ad esempio dall'1/1/2017 al 31/12/2017). 
Restano, pertanto, solo due modalità di acquisto tra le quali l'esportatore abituale potrà scegliere: 
- presentazione della dichiarazione per singola operazione, indicando l'importo della stessa nel campo "una sola operazione per un importo 
fino a euro" (campo 1); 
- presentazione della dichiarazione d'intento riferita ad una o più operazioni, fino a concorrenza di un determinato ammontare, da indicare 
nel campo "operazioni fino a concorrenza di euro" (campo 2). 
Tale nuova versione del modello della dichiarazione d'intento andrà a sostituire il modello precedente, modificato da ultimo dal 
provvedimento dell'11 febbraio 2015, e dovrà essere utilizzato obbligatoriamente per le dichiarazioni d'intento riferite a operazioni di 
acquisto da effettuare a partire dal 1° marzo 2017. 



 

 

I requisiti da verificare in capo all'esportatore abituale e, in generale tutta la disciplina della dichiarazione d'intento, disposta dall'articolo 
8, 1° comma, lett. c) del DPR 633/1972, non ha subito alcuna variazione: le motivazioni che hanno giustificato tale restyling del modello, 
secondo quanto riportato nel provvedimento delle Entrate, sarebbero da ricondurre al perseguimento di un monitoraggio più puntuale 
sulle operazioni poste in essere dagli esportatori abituali, al fine di contrastare fenomeni evasivi e fraudolenti connessi all'utilizzo improprio 
di tale regime agevolato. 

 
 

5 - ARCHIVIO VIES 

 
I soggetti che intendono porre in essere cessioni ed acquisti di beni e prestazioni di servizi sia rese che ricevute nei confronti di operatori 
di altri Stati membri e classificare l'operazione come intracomunitaria devono essere inclusi nella banca dati dei soggetti che effettuano 
operazioni intracomunitarie  (VIES). 
Le modalità di iscrizione al VIES sono: 

- Per i nuovi soggetti – opzione in sede di richiesta della partita IVA con opzione nel modello di iscrizione 
- Per i soggetti già attivi – comunicazione attraverso canali telematici dell’Agenzia delle Entrate. 

In entrambi i casi l’iscrizione decorre dalla data di richiesta. 
La partita IVA viene estromessa dall’archivio VIES in assenza di effettuazione di operazioni intracomunitarie per quattro trimestri 
consecutivi (nessun modello Intrastat presentato per 4 trimestri). 

 
 

6 – LA “ROTTAMAZIONE DELLE CARTELLE” 

 
Il Decreto fiscale n. 193/2016, convertito in legge n. 225/2016, ha previsto la sanatoria delle cartelle esattoriali e delle multe affidati agli 
agenti della riscossione dal 1 gennaio 2000 al 31 dicembre 2016, con uno sconto offerto sugli importi dovuti: i contribuenti infatti 
pagheranno gli importi relativi ai tributi evasi ed agli interessi di ritardata iscrizione a ruolo, escludendo gli interessi di mora e le sanzioni.  
Oltre le cartelle esattoriali possono essere sanate anche le multe derivanti da violazioni del Codice della Strada. 
Può accedere alla rottamazione anche chi ha in corso delle rateizzazioni con Equitalia o chi è decaduto da precedenti piani di dilazione 
prima del 1 ottobre 2016. Determinante sarà rinunciare ai vecchi piani dilazionatori ed essere in regola con i pagamenti delle vecchie rate 
fino al 31 dicembre 2016. 
Sono escluse dalla rottamazione le risorse comunitarie come dazi e accise, l’iva all’importazione, le somme percepite per aiuti di Stato, i 
crediti da condanna della Corte dei Conti, le sanzioni pecuniarie di natura penale. 
Per aderire alla sanatoria occorre compilare l’apposita modulistica ed inviarla o in via telematica o fisicamente agli sportelli di Equitalia 
entro il 31 marzo 2017. 
Per quanto riguarda il pagamento, dovrà avvenire in unica soluzione o in massimo 5 rate. 
Nel caso di rateazione verranno caricati gli interessi legali della nuova rateizzazione (circa il 4% annuo) e le rate saranno 3 nel 2017 e 2 nel 
2018; il 70% del debito dovrà essere pagato nel 2017 e l’ultima rata entro settembre 2018. 
Entro il 31 maggio arriverà conferma dell’avvenuta accettazione dell’istanza con i relativi nuovi bollettini e le loro scadenze da parte di 
Equitalia. 

 
7 – CONTRIBUTO INPS GESTIONE SEPARATA 

 
I contributi per i collaboratori coordinati e continuativi, gli incaricati delle vendite a domicilio, gli associati in partecipazione, i lavoratori 
autonomi abituali per i quali non è prevista un’altra forma di previdenza obbligatoria ed i prestatori di lavoro autonomo occasionale sono 
determinati per l’anno 2017 nelle seguenti misure: 
 

Soggetti  Aliquota  

Pensionato o iscritto ad altra gestione previdenziale 
obbligatoria 

 24,00% 

Non pensionato e non iscritto ad altra gestione 
previdenziale obbligatoria 

Titolare di partita IVA 25,72% 

Non titolare di partita IVA (collaborazioni 
coordinate e continuative) 

32,72% 

 
Il massimale imponibile è pari a €. 100.324. 
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8 – COMPENSAZIONE CREDITI IVA 

 
Le disposizioni che regolano la compensazione dei crediti Iva, emergenti dalle dichiarazioni annuali e dalle denunce trimestrali. In 
particolare l’art. 10, comma 1, lettera a), numero 1, del D.L. 78/2009  prevedono che: 

ü l’utilizzo in compensazione orizzontale dei crediti Iva annuali e infrannuali di importo superiore a €. 5.000 (importo modificato 
con effetto dal 2 Marzo 2012) può avvenire solo successivamente alla presentazione della dichiarazione o dell’istanza da cui gli 
stessi risultano, e può essere operato esclusivamente attraverso i servizi telematici che saranno messi a disposizione dell’Agenzia 
delle Entrate consentendo in tal modo all’Amministrazione Finanziaria il controllo tempestivo tra i crediti indicati in dichiarazione 
e quelli utilizzati in compensazione nel modello F24; 

ü i contribuenti che intendono utilizzare in compensazione crediti Iva annuali e infrannuali per importi superiori a 15.000 euro 
annui, hanno l’obbligo di richiedere l’apposizione del visto di conformità, relativamente alle dichiarazioni da cui emerge il credito, 
in alternativa la dichiarazione può essere sottoscritta anche da parte dei soggetti che compilano la relazione di revisione per i 
contribuenti soggetti al controllo contabile ex art. 2409-bis C.C.; 

ü il credito Iva annuale di importo inferiore a 5.000 euro, può essere utilizzato liberamente in compensazione orizzontale a far 
data dal 1° gennaio dell’anno successivo alla sua formazione. 

Si ricorda altresì che le sanzioni previste per l’indebita compensazione di crediti sono equiparate a quelle previste per l’infedele 
dichiarazione. Le sanzioni sono dal 90% al 180% del credito di imposta utilizzato non spettante. Tuttavia, i contribuenti potranno avvalersi 
del ravvedimento operoso, versando la differenza tra il credito realmente utilizzato e quello spettante e le relative sanzioni. 
 
Ricordiamo che, da quest’anno, è stato aumentato a 30.000 euro l’importo di credito IVA che può essere chiesto a rimborso senza 
applicazione del visto di conformità da parte dei soggetti “non patologici” (che svolgano l’attività da almeno due anni, che non abbiano 
subito accertamenti di rilievo rimasti insoddisfatti)  . 
 
 

9 – COMPENSAZIONE CREDITI ERARIALI 

 

LA COMPENSAZIONE DEI CREDITI RELATIVI AD IMPOSTE ERARIALI È VIETATA FINO A CONCORRENZA DELL'IMPORTO DEI DEBITI DI 

AMMONTARE SUPERIORE A 1.500 EURO, ISCRITTI A RUOLO PER IMPOSTE ERARIALI E RELATIVI ACCESSORI E PER I QUALI È  SCADUTO IL TERMINE DI 

PAGAMENTO.  
In caso di inosservanza di tale divieto si applica la sanzione del 50 % dell'importo dei debiti iscritti a ruolo per i quali è scaduto il termine di 
pagamento fino a concorrenza dell'ammontare indebitamente compensato. La sanzione non si applica fino al momento in cui sull'iscrizione 
a ruolo penda contestazione giudiziale o amministrativa e non può superare il 50 % di quanto indebitamente compensato (art. 31, D.L. 
78/2010, convertito con modificazioni nella L. 30.7.2010, n. 122). 
 
LIMITI alla COMPENSAZIONE : E’ tuttora fissato in Euro 700.000 per ciascun periodo d'imposta il limite del credito d'imposta che può essere 
compensato.  
 
 

10 – TASSO DI INTERESSE LEGALE 

 
Il tasso degli interessi legali è variato come segue:  
dal 1/01/2017 0,10% 
dal 1/01/2016 al 31/12/2016 – 0.20% 
dal 1/01/2015 al 31/12/2015 – 0,50% 
dal 1/01/2014 al 31/12/2014 – 1,00% 
dal 1/01/2012 al 31/12/2013 - 2,50% 
dal 1/01/2011 al 31/12/2011 - 1,50% 
sino al 31/12/2010 – 1% 
 
 

11 – LIMITAZIONI ALL’USO DEL CONTANTE – NORME ANTIRICICLAGGIO 

 
Non è modificato il limite dell’uso del contante, compreso il caso del pagamento dei canoni di locazione di unità abitative e dei titoli al 
portatore stabilito in Euro 2.999,99. 
Sono limitati a 999,99 euro: la rimessa diretta (cd. Money transfer) e l’emissione di assegni bancari e postali senza indicazione della clausola 
di non trasferibilità. 
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In sintesi: 

 
 
 
 
 
 
Contante 

E’ consentito il trasferimento di contanti e titoli al portatore tra soggetti diversi solamente quando il valore del 
trasferimento è inferiore a €. 3.000,00. 
Nel caso di più trasferimenti singolarmente di importo inferiore a €. 3.000,00 (ma complessivamente di 
ammontare superiore) non sono soggetti al divieto quelli relativi: 

- a distinte ed autonome operazioni 
- alla medesima operazione, quando il trasferimento è connaturato all’operazione stessa (es. contratto 

di somministrazione) 
- alla medesima operazione quando il frazionamento è la conseguenza di un preventivo accordo tra le 

parti (es. pagamento rateale) 

Dal 14/03/2004 
al 29.04.2008 

Il limite all’uso del contante era pari a €. 12.500 

Dal 30.04.2008 
al 24.06.2008 

Il limite all’uso del contante era pari a €. 5.000 

Dal 25.06.2008  
al 30.05.2010 

Il limite all’uso del contante era pari a €. 12.500,00 

 Dal 31.05.2010 
al 12.08.2011 

Il limite all’uso del contante era pari a €.  5.000,00  
 

 Dal 13.08.2011 
al 5.12.2011 

Il limite all’uso del contante era pari a €.  2.500,00  
 

 Dal 6.12.2011             
al 31.12.2015 

Il limite all’uso del contante è pari a €.  1.000,00  
 

 Dal 1.01.2016   Il limite all’uso del contante è pari a €.  3.000,00  
 

Assegni bancari,  
postali e circolari 

Entro il limite di €. 999,99 è possibile emettere assegni in forma “libera” (con versamento dell’imposta di bollo pari 
a €. 1,5 per ciascun titolo rilasciato), oltre tali limiti gli assegni devono riportare la clausola di non trasferibilità. 

 

 
Sono esclusi dall’innalzamento della soglia: 
- i prelevamenti bancari che, come chiarito in precedenza, le limitazioni non riguardano le operazioni di prelevamento/versamento 

presso gli sportelli bancari o postali in quanto manca il presupposto soggettivo che consiste nel trasferimento di denaro tra soggetti 
diversi, in tal caso invece si assiste ad un passaggio che riguarda il medesimo soggetto che decide di detenere il denaro prima in forma 
liquida e dopo in giacenza nel conto corrente (o viceversa nel caso di prelevamento); 

- gli assegni circolari, vaglia postali e cambiari come sopra indicato; 
- money transfer, che sono limitati ad importi non superiori a 1.000 euro, in quanto, per la loro natura, facilmente potrebbero prestarsi 

ad operazioni di riciclaggio e finanziamento al terrorismo; 
- saldo libretti al portatore per il quale continua ad essere previsto un saldo inferiore a 1.000 euro. 
 
I destinatari della normativa antiriciclaggio (tra cui i professionisti), che in relazione ai loro compiti di servizio e nei limiti delle loro 
attribuzioni e attività, hanno notizia di infrazioni alle limitazioni sulla circolazione del contante, ne riferiscono entro 30 gg. al Ministero 
dell’Economia. Che procederà all’immediata comunicazione dell’infrazione all’Agenzia delle Entrate per i conseguenti controlli fiscali. 
I destinatari della normativa antiriciclaggio inviano alla UIF una segnalazione di operazione sospetta quando sanno, sospettano o hanno 
motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o tentate operazioni di riciclaggio o finanziamento del 
terrorismo. 
Il sospetto è desunto dalle caratteristiche, entità, natura dell’operazione o da qualsivoglia altra circostanza. 

 
 

12 – POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA  

 
La posta elettronica certificata consente l’invio di messaggi la cui trasmissione è valida agli effetti di legge, sostanzialmente l’invio tramite 
internet di e-mail ha lo stesso valore della raccomandata. 
La trasmissione è considerata certificata solo se entrambe le caselle del mittente e del destinatario sono caselle di posta elettronica 
certificata. 
La validità della trasmissione e ricezione del messaggio è attestata rispettivamente, dalla ricevuta di accettazione e dalla ricevuta di 
avvenuta consegna. 
 
Dal 29.11.2011 le imprese costituite in forma societaria sono tenute ad indicare il proprio indirizzo di PEC al Registro delle Imprese, allo 
stesso obbligo sono soggette le imprese individuali dal 30.06.2013. I professionisti invece comunicano al proprio ordine di appartenenza 
la PEC dal 29.11.2009. 

 
E’ importante verificare costantemente la propria casella PEC al fine di ricevere tempestivamente le e-mail che si intendono consegnate 
quando sono nella disponibilità del destinatario, indipendentemente dal fatto che siano lette. 



 

 

(Avvengono tramite PEC anche le notifiche di cartelle di Equitalia, di irregolarità INPS, oltre a qualsiasi tipo di comunicazione) 
 
Da tenere presente che il D.lgs. 159/2015 (di attuazione delle deleghe fiscali) ha introdotto la possibilità, dal 1° gennaio 2016, di eseguire 
la notifica delle cartelle di pagamento, secondo quanto previsto dal DPR 68/2005, a mezzo PEC (posta elettronica certificata). 
Nel caso in cui si tratti di imprese (sia imprese individuali sia società) o di professionisti iscritti in albi o in elenchi la notifica, sempre dal 1° 
gennaio 2016, avverrà obbligatoriamente a mezzo PEC all'indirizzo risultante dall'indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica 
certificata (INI-PEC). 
L'agente della riscossione può consultare telematicamente ed estrarre, anche in massa, gli indirizzi. Se l'indirizzo PEC non risultasse valido 
e attivo o se la casella di posta fosse satura (anche dopo un secondo tentativo di invio da effettuarsi dopo almeno 15 giorni dal primo), la 
notificazione andrà effettuata mediante deposito dell'atto presso gli uffici territorialmente competenti della Camera di Commercio, con 
pubblicazione del relativo avviso sul sito internet della stessa e dandone notizia allo stesso destinatario per raccomandata con avviso di 
ricevimento, senza ulteriori adempimenti a carico dell'agente della riscossione. 
Qualora, inoltre, le persone fisiche siano munite di PEC e ne facciano espressa richiesta, la notifica verrà eseguita esclusivamente con tale 
mezzo, come avverrà per imprese e professionisti, alla casella indicata all'atto dell'istanza o a quello successivamente comunicato all'agente 
della riscossione all'indirizzo di posta elettronica che risulta dall'indice degli indirizzi delle P.A., istituito ai sensi dell'art. 57-bis del D.lgs. 
82/2005. 

 
Lo studio rimane a disposizione per ogni eventuale chiarimento. Distinti saluti. 

 
Cermenate, 12 Gennaio 2017 

   
                           Studio Benzoni e associati 
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